
PIERHE I~OIILEII. - Altfottr dL' JJbtiGre. L'esprit ckzssiquc e! In Coine'- 
die. - i3uris, Payot, 1925 (8.0, pp. 2 50)- 

Come I'autore dichiara, qucs~o volume VUOI essere so10 un frarn~nento 
di  più vasta opera sullo spirito del classicismo francese. liicco di vivaci 
osservzziotii particolari, scritto in modo agile e con parola eloquente, si 
può dire che riesca Lrile anche quando ripr.ende a tentare antiquate po- 
sizioni di problemi, perchè mostra in  questo caso, in rinnovato esei~ipio, 
come a rendere feconde quelle indagini non bastino nè le molte cono- 
scenze n6 la discrezione letteraria di cui il Kohler d l ~  prova, Sarebbe 
difficile dirigere verso un unico punto gli argomenti diversi e lontani 
che sono trattati nei singoli capitoli : pUre un' idea parrebbe presiedere 
a i  varì saggi, ed C qìrefla che, definito il classicismo coine l'equilibrio 
del realismo e dell'idealisnio, questo equilibrio vede compiuto dalItt . 
Francia nella commedia. Ma alle parole ci idealisino » e cc realismo u l'au- 
tore non assegna, per queI che a me pare, un significato preciso che 
valga a farne intendere il ~7ntore per il caso i n  cui sono adoperate; e i11  

ogni modo, questo equilibrio che la grande commedia francese avrebbe 
raggiunto, non riguerda gi i  nel pensiero del I<. I'espressiotle in cui 
determinate opere d';irte si sono manifestate, ma i contenuti e la materia 
psicologica e gli arbitrari dati recriici del genere conitnedia ». 

Il Kohler muove, piuriosto che da chiari concetti critici, da utta 
larga esperienza di psicologia, e di psicologia scrive osservazioni assai 
fini, e coi dati psicoIogici confonde assai spesso, iiiconsapevolinei~te, l'cs- 
senza dell'arte. C'è nel suo metodo quel medesimo acume che alcuni ' 
romanzieri francesi portano nel descriverti affetti più o meno coti~plicati, 
conferendo talvolta a i  loro roninnzi l'andatura di piacevoli e disinvo1ti 
trattati delle passioni. Ma, com'è ormai noto, il problema critico del- 
l'arte, lungi dalI'esautirsi in una ricerca psicologica, comincia dopo que- 
sta, e consiste proprio nel .mostrare come u n  sei~t.irnento si sia fatto poe- 
sia, Chi siilla poesia di Xlolière, poniamo, faccia atiaIisi di psicologia, 
non è certamente un critico d'arte, poichè cscrcita intorilo ali'arte la 
stessa indagine che si potrebbe esercitare su qnalsinsi avventura reale cti 
cronaca; e, insonima, porta una disposizione d'animo che tende piutrosto 
a giudizi di carattere etico clie non di carattere estetico. A lungo e con 
varia dottrina il Koliler discorre deI comico e del tragico, della teoria 
bergsoniana del riso, delIa distinzione tra commedia e tragedia, c! del- 
l'allegoria, del sin~bollo, della mitologia nei rapporti del dramma, e di- 
scute intorno a1l'irnpersonalit~i drammatica e alI'irnitazione degli antichi 
e ai rapporti tra l'opera d'arte e la biografia del poeta: e cosi'via. Ma 
resta pur sempre nelle classificazioni di una vecchia Poetica eclettica, eti 
è ben lontano dall'adoperarle coti quella misura che le reiide innocuc, 
Le sue sottili osseri~azioni sul riso e sui caratteri del tragico sono felici 
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osscrvaziotli psicologiche i cui risultati si riferiscono tanto al  riso e al 
tragico della rit;i effettiva, quanto a qt~el!i che si traggono dalle opere 
di poesia dette comincciic o tragedie, e, anzi, convengoilo meglio a quelli 
che till'arte; perch6 altro 6 una comiiiediri come poesia, altro coine oc- 
caione di a riso ) I :  la poesia non C nel piacere det ridere senz'altro, ma 
nell'inconfondihile piacere Jell'cspressione poetica i11 cui il cc comico 11 

f u  espresso e insieme ampliato. Parimente, se noi ~Io~~essirno servirci, pur 
con In caurclri necessaria, di unii clascifkazione psicdogicn del trngico a,  

ci avverrebbe d i  trovarne ì trntti non ineno j i i  una tracedia come I'Edipci 
n Colono clie nelle terzine del Capaneo dantesco; ma con cib noil sa- 
remino molto av:inznti, p e r ~ ! ~ &  l'unico problema critico è poi quello d'iil- 
teridere conie, C fino a che putito, quel sentimento .tragico si sia sciolto 
in poesia. 

Il T<. disegna uno scorcio storico della contmcdia J), clie s'ispirn al 
criterio dei generi letternri, assunti, più o meno consapevolrriente, come 
leggi a cui si paragonino e agguaglino le opere: storia altrettnilto arbi- 
traria quanto la storin realistica dei sogni, seguiti nel Ioro passaggio, di 
riottc in x~oitc, nei piU diversi dorn~ieilti. Quando si pretende tesser 13 
storia di alcune opere d'arte collegandole per r:ipporti di contiguità e 
per altre somiglianze naturali, si viene a fare come chi cot~fondesse i 
iiundri di una esposizione col muro lungo il qude  soil disposti, e ma- 
cari ecc:c.gitasse una storia progressiva di quei dipint i ,  pel fatto che tutti 
sono uniti tra loro dalla parete. 

Osservnxioni t-ion dissimili suggcriscorio altri problemi trattati dal 
Tcohler; e, per esempio, non pare che sin possibile, nel senso estetico, una 
ricerca tic! inoineilto in cui nelle coinniedie s'intiodusse l'intrigo. Che 
cos'k l'intrico? Noil certo qiialcosa che si possa studiare neIla sua storia 
con tilriggior ciiritto di quaiito si possa ricercare quando  nelle commedie 
lianno luogo il rii;if dì capo e i I  raffreddore: l'ir~rrigo non si trova pih 
iielle con.itiiedie che nelIc. tragedie o nellc novelle o nei rornaiizi o nelle 
liriclie ci'ogni tempri. 

11. Icohler avverte assai spesso il disagio dei cancelli dietro cui s'è 
chiuso; e ai1 ora ad ora li rompe, sin che it~tsaveda lo spazio intcrniedio 
posto Era i duc poli arbitrari del tragico e del comico, sin che esamini 
con grande chiarezza i rapporti tr:-i Iri poesi:i e la biografia di un  poeta. 
T1 capitolo, soprattutto, nel quale studia le relazioni tra arte e biografia 
'dell'artista, mostrarido come iton sia lecito confondere i due aspetti, rie- 
sce, pur con alcune incerrezze, pieno d i  analisi ftzlici. Certo, tra I'opera 
d'arte e le congiunture prrttichc e logiche dell'urtistri v'& un rapporto 
costante; ma è appunto relazione di diversiti, in  quanto I'arte si fa pro- 
prio distinguendosi, coi suoi  nodi lirici, dalle azioni e dai ragionameilti, 
c in  questo divent;~re della poesia so11 ~ u t t a v i a  presenti le altre forme 
dilla vita; proprio perchè da queste, e mediante queste, I'arte idcaltnente 
si'distincue com? singolarit:~ lirica e cosmica. fila talora gli affetti della 
<-iti  pr~valgtinci, e l'arte ne è soffocata: Così perennemente la vita di un 
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poeta è i n  gioco iiei rapporti di uiia poesia; e la critica che mira a iso- 
lare idealnieilte il fatto artistico, non ignora questa reIazione, ma esa- 
ininn appunto come un certo atteggiamento passionale e logico sia stato 
risoluto nell'opera d'arte; c non confonde questa che ì! una creazione 
con alcuni, e siano n~oltissirnì, dati biografici sempre insuficieriti: cerca, 
per ogni poesia, ciò che del sentimento s'è trasiuso in orte. Di fronte a 
questa lirica, l'altra vita, sia quella della scelta biosrafica o quella del- 
l'universo, può dirsi nulla, o, se mai è simile alle tenebre del caos d i  
cui Vincenzo Monti cantò i~el  la l 'c l le~ga dell' U~iiverso : 

che con iniiggito orribile c profoildo 
fà dd creato su le rive estreme 
s70doii le mura fiagellar del tnoiido. 

T .  Brevinrio d i  ilcolinguist icg. Parte 'l : Principi ,q~"~nerali d i  Gru~ro BER- 
TONI. Parte JI: Criicari ~ e c l ~ i c i  di MATTEO G .  I~ARTOLI.  - Modena, 
Soc. tip. n~od.,  1925 (~6.0, pp. 128). 

2. l i ,  JABERG (profess. di  filo]. rom. nell'univ. di Rern), IAenlislische Nett- 
philologie (Sprncha~is*serzschnfifiche Betrbchttrt?gcn) - nell:i Cernzn- 
~lisch-Romaniscltc ~fort~z~sschrif i ,  a.  XIV, 1926, pp. I -25. 

Il Brevinrio è un limpido manualetto, nel quale il Bertonì ra- 
giona 1:i teoria del linguaggio e i criterii coi quali  se ne deve ricercare 
la storia, e la distinzione tra questa storia e le ctistruzioni naturalistiche 
che sopra di essa sorgono e dcllc quali essa si vale coine strumenti d'in- 
dagine e di  esposizione; e il Bartoli, nella secotldn parte, con esempii 
bene scelti, fa vcdcre in  azione i l  inetodo i.ieolinguistico, i11 quanto si 
oppone a quello clri neogranmatici. 

L' articolo del Jaberg, valentissimo e benemerito linguista, esprime 
riserve intorno ai  criterii e revoca i11 clul.>bio certe afferiiiazioiii storiche 
dei neoliitguisti. Per qucst'ultima parte, non c'i, altro da dire se non che, 
se quelle afferriiazioni storiche sono orriscliinte, bisogna rivederle e rct- 
tificnrIe; ma tal cosa non basta a sciiotere Ia saldezza del metodo. Intorno 
al quale sembra che il perisiero del Jtiberg si condensi nella conclusione: 
che (I bisogtiu aiizirutto studiare la lingua come fatto linguistico ( a  als 
sprachliches n), e poi soltanto considerarla come fenomeno o sociale o este- 
tico o caltnrale. Chi imbriglia il cavallo altil cc$, corre pericolo di es- 
sere, a1 suo montare in groppa, buttcrlo giù u. E, in  fondo, piuttosto che 
una coilclusiorie Jottririale, l'espressione del seiltimento, dcl desiderio, del 
proposito del puro linguista, che vorrebbe attendere alla sua opera senza 
venire infasiidito, senzn esserne distratto, senza doversi impigliare in dtr i  e 
più larghi problemi. Fosse possibile! fosse possibile a ciascuno di noi d i  chiu- 
dersi nel suo guscio e vivere tranquilli ! Avremmo i' idillio, nella' vita scien- 
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